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Il futuro della città dipende da questa battaglia: le proposte dei comunisti 

70 mila domande, 14 mila alloggi 
Come rilanciare la vertenza-casa 

Si sta coalizzando un fronte antiriformatore che rischia di riaprire spazi alla speculazione • «Il partito non si è sempre 
fatto interprete delle istanze della gente » - Una lotta che è necessario legare allo sviluppo programmato del territorio 

^ _ 

Uno sfratto drammatico 
perchè lascia in mezzo alla 
strada una madre con due 
bambini. Poi le vendile fra­
zionate, gli inquilini che con­
tinuano a pagare ma non di­
ventano mai proprietari. E 
via di questo passo. Sono i 
tanti piccoli segni di un'emer­
genza, quella sul fronte del­
la casa, che continua. Messi 
UUti assieme questi piccoli 
segni formano un quadro in­
quietante, disegnano l'imma­
gine di una città che, alme­
no su questo terreno, è mol­
to vicina alle grandi degra­
date aree metropolitane del 
Sud. 

Proviamo a leggere questa 
realtà con le oifre: in città 
ci sono 5.632 sfratti effettivi 
(le cui procedure sono già 
terminate), più 14.951 in pre­
dicato, che si stanno discu­
tendo. Ed è facile prevedere 
un aumento nei prossimi tre 
anni. La domanda di case 
(se sommiamo gli abitanti 
dei borghetti, le famiglie che 
hanno occupato stabili, quelle 
che se ne dovranno andare 
per i recuperi urbanistici, le 
domande giacenti agli lacp) 
arriva a qualcosa come 72.394 
richieste, di cui 60 mila solo 
per alloggi popolari (ci si ri­
ferisce alle domande del '74). 
E' vero che da allora sono 
state varate leggi che incen­
tivano gli investimenti, è ve­
ro che molti hanno trovato 
soluzioni alternative, ma è 

anche vero che è aumentato 
il numero degli sfrattati, che 
sul mercato premono le nuo­
ve coppie per cui la cifra 
resta, più o meno, invariata. 
Di fronte a una domanda di 
72 mila alloggi, l'edilizia pub­
blica nell'82 potrà offrire solo 
14.414 vani. Una forbice enor­
me. Ecco cos'è il dramma 
della casa a Roma. 

Un problema centrale, da 
cui dipende il futuro delta 
città. Il PCI è attrezzato a 
condurre questa battaglia? Ci 
sono stati limiti nell'imposta­
zióne della lotta? E se sì, 
quali? La terza commissione 
del comitato federale, quella 
che si occupa dei problemi 
economici e sociali ne ha di­
scusso alcuni giorni fa. Dal 
dibattito (aperto da una re­
lazione del compagno Speran­
za, membro della segreteria) 
è emerso un documento po­
litico che sintetizziamo qui a 
fianco. E' uscita anche la 
proposta di una settimana di 
lotta per la casa. Quello del­
la terza commissione è stato 
un dibattito davvero « senza 
peli sulla lingua ». 

Si è partiti dall'analisi del­
la situazione. A Roma come 
nel resto del paese, un fron­
te antiriformatore tenta di 
coalizzare attorno a sé le 
forze più diverse: dagli spe­
culatori ai proprietari fondia­
ri. fino ai piccoli proprietari, 
ai risparmiatori, agli abusivi. 
Dalla loro hanno la parziale 

applicazione di alcune leggi: 
il mancato utilizzo della 457, 
la crisi edilizia (nel '79 le 
ore di cassa integrazione so­
no state pari a quelle dei 
due anni precedenti), la sen­
tenza della Corte Costituzio­
nale (quella sul diritto di pro­
prietà e di costruzione) che 
di fatto rilanciano la specu­
lazione sulle aree. Gli obiet­
tivi del € fronte ». di questo 
fronte, sono chiari: eliminare 
le conquiste, riproporre in 
questo settore una sorta di 
neoliberismo che già troppi 
danni ha fatto («ovviamen­
te i un neoliberismo finanzia­
to dallo Stato). 

Un contrattacco dunque. 
Come rispondere? Quel che si 
è fatto finora è stato certa­
mente inadeguato, hanno det­
to molti. Troppo spesso le 
leggi sono state calate dal­
l'alto, applicate con rigori­
smo e sordità, molto spesso 
il partito si è trovato impe­
gnato in battaglie per l'attua­
zione di norme che non con­
divideva fino in fondo. 

Insomma il partito, come 
ha detto il compagno Speran­
za non sempre si è fatto 
interprete delle istanze della 
gente riconducendole tutte a 
una sintesi. Ora occorre in­
vertire la rotta, e — con uno 
slogan — « bisogna rilanciare 
la battaglia per la case le­
gandola a quella di uno svi­
luppo programmato del ter- I 

ritorio ». Certo la « vertenza 
casa », l'applicazione e la mo­
difica delle leggi, la riforma 
degli lacp sono temi di ca­
rattere generale, che però 
nella nostra città assumono 
un particolare rilievo, come 
ha ricordato il compagno Ca­
millo, presidente della com­
missione. Occorrono quindi 
proposte e piattaforme spe­
cifiche. Un obiettivo sopra gli 
altri, che fa anche da pre­
messa a tutti gli altri: biso­
gna avere la capacità di su­
perare la politica dei due 
tempi, saper legare l'emer­
genza ad una politica di pro­
grammazione. E non è — 
solo gli sciocchi lo possono 
dire — un tentativo di recu­
pero < elettoralistico ». No, al 
contrario è una correzione 
che attua un partito capace 
di riflettere su se stesso, sui 
suoi errori. Evitare la politi­
ca dei due tempi ad esempio 
vuol dire, intervenire oggi, 
per risanare la situazione e-
splosiva delle borgate ma 
nello stesso tempo lavorare 
per unificare davvero la cit­
tà, per colmare il divario fra 
« città di serie A » e « città 
di serie B>, che ovviamente 
non implica solo un discorso 
urbanistico. 

Proprio sulle borgate, sul 
modo in cui {comunisti han­
no impostato la loro batta­
glia, a tutti i livelli, si è 
soffermato a lungo il dibat­
tito. Certo c'è stata soddisfa­

zione — « l'hanno espressa 
tutti gli interventi — per le 
cose realizzate, per le con­
quiste strappate, anche gra­
zie alla nostra amministra­
zione (dal piano Acea che 
ormai è entrato nella fase fi-; 
naie alle nuove leggi di sa­
natoria). Ma ancora molto re­
sta da fare. Ci sono ancora 
78 insediamenti senza rete i-
drica, 37 senza quella fognan­
te e 110 borgate senza illu­
minazione. Ma la priorità al­
le borgate — ed è questo il 
discorso nuovo — non si ma­
nifesta solo con gli interventi 
e le iniziative specifiche. 
€ Questa priorità — ha detto 
Speranza — deve essere sem­
pre presente in ogni atto del­
l'amministrazione. Da quan­
do si disegna, si prova a di­
segnare. una nuova rete di 
distribuzione commerciale a 
quando si parla di centri cul­
turali. di servizi sportivi, di 
basi produttive ». 

Solo cosi si potrà recupera­
re il divario fra le due città, 
solo così si potranno impedi­
re nuove lottizzazioni. Insom­
ma, anche in questo una pa­
rola d'ordine può servire a 
dare il senso di un rinnovato 
e mutato impegno del parti­
to: ^Vogliamo — ha detto 
ancora Speranza — non an­
dare dietro l'urbanizzazione 
selvaggia, ma al contrario vo­
gliamo mettere sotto control­
lò e governare questo pro­
cesso ». 

Il documento, dei comunisti per la modifica ai regolamenti edilizi e la. riforma dello lacp 

Leggi ricche di possibilità, ma anche di insidie 
« I Comuni più colpiti dall'emergenza devono poter obbligare i proprietari ad affittare gli appartamenti vuoti » - La lotta 
contro i Iottizzatori - Democratizzare gli Istituti autonomi e trasformarli in strumenti operativi al servizio dell'ente locale 

Al termine del dibattito al­
la terza commissione è stato 
elaborato un documento che 
contiene una dettagliata ana­
lisi della situazione della casa 
a Roma. Del documento ri­
portiamo solo alcuni punti, 
quelli che riguardano le pro­
poste di modifica della «leg­
ge 25», le modifiche alla leg­
ge « 10 » e la proposta di ri­
forma dello lacp, tre temi 
che sono stati al centro della 
discussione. 

La legge « 25 », si legge nel 
documento, « modificata' gra­
zie alle battaglie che 1 comu­
nisti hanno operato dentro e 
fuori il Parlamento, presenta 
una serie di possibilità di in­
tervento per gli enti locali, 
ma non è priva di contraddi­
zioni e insidie, e rappresenta 
comunque uno strumento 
parziale in mano ai Comuni 
per fronteggiare l'emergenza 
futura-. «E' necessario — 
prosegue la nota — dopo a-
ver analizzato l'impegno del­
l'amministrazione comunale 
in questi campo — che si 
creino le condizioni, già indi­
cate dalla mozione dei par­
lamentari comunisti dell'a­
gosto scorso, per dare ai 

Comuni più colpiti dall'emer­
genza strumenti per obbliga­
re il proprietario a locare 
l'alloggio sfitto... D'altra par­
te è necessario limitare l'area 
degli sfratti, non essendo più 
perseguibile la logica del 
«blocco» chedi per sé de­
termina una situazione ano­
mala e sacrifica interessi le­
gittimi di piccoli proprietari 
che vogliono tornare in pos­
sesso delle proprie abitazioni. 
Occorre trovare altre strade, 
in primo luogo, con le modi­
fiche da apportare alla legge 
di equo canone.- Queste si 
impongono sia per quanto ri­
guarda la disciplina transito­
ria col - rafforzamento di 
principi che tutelino meglio 
l'inquilino ed evitino evasioni 
alla legge ». Punti qualificanti 
delle proposte di modifica 
riguardano: il potenziamento 
del ' fondo sociale per l'inte­
grazione degli affitti per gli 
inquilini meno abbienti, mag­
giore stabilità del rapporto 
locativo per gli edifici diversi 
dall'uso abitativo. 

Un intero capitolo del do­
cumento è dedicato alle pro­
poste di modifica della « leg­
ge 10». Riportiamo solo la 

parte che si occupa delle 
borgate: « Il fenomeno dell'a­
busivismo — c'è scritto — 
può essere affrontato e risol­
to solo se si tiene conto del­
l'intreccio dei problemi che 
questi rappresentano: il cro­
nico bisogno di case e di 
servizi, la lotta contro l'e­
marginazione, i problemi del­
l'occupazione, dell'economia 
sommersa, della condizione e 
della qualità della vita, della 
cultura e del decentramento 
dei servizi. Se questa deve 
essere l'ottica con cui affron­
tare il problema, non può 
bastare la semplice soluzione 
amministrativa... E* necessa­
rio ottenere dal Parlamento 
una legge quadro nazionale, 
di principio, che regoli la 
materia del recupero urba­
nistico edilizio delle costru­
zioni sorte in contrasto con 
la legge, sulla base delle pro­
poste che i comunisti hanno 
già avanzato nella passata le­
gislatura— Condizione indi­
spensabile per procedere a 
una sanatoria dell'abusivismo 
pregresso è la capacità com­
plessiva di impedire il ri­
formarsi di abusivismo futu­
ro... Questa lotta deve essere 

rivolta in primo luogo contro 
i lottizzatoli, i promotori del­
l'abusivismo, senza che il pe­
so dell'illegittimità ricada 
sull'ultimo anello (il più de­
bole) di una catena, invece 
che su chi l'ha iniziata. Oc­
corre sancire un principio 
che impedisca le lottizzazioni 
abusive, " considerando - ogni 
frazionamento di terreno In 
zona non edificabilc come 
trasformazione del territorio 
e quindi soggetto a preventi­
va autorizzazione comunale. 
Contemporaneamente occorre 
individuare norme per la re­
golamentazione delle zone 
•agricole, in difesa delle atti­
vità produttive. Bisogna indi­
viduare con precisione e rea­
lismo i termini temporali 
della sanatoria affinchè que­
sta risulti, per gli enti locali. 
uno strumento efficace.» E' 
importante definire l'esenzio­
ne degli oneri di concessione 
in sanatoria e, norme per lo 
snellimento delle procedure, 
tecnicc^amministrative, per 
l'approvazione degli strumen­
ti urbanistici, la stipula delle 
convenzioni, il rilascio delle 
concessioni ». -

Sulla Riforma dello lacp, la 

i n commissione, scrive «che. 
occorre arrivare a una revi­
sione complessiva e a una 
diversa collocazione - delle 
competenze relative alla ge­
stione del patrimonio edilizio, 
alla programmazione su scala 
regionale, comprensoriale e 
comunale, alla progettazione 
e realizzazione degli interven­
ti. Gli lacp dovranno essere 
pienamente democratizzati e 
trasformati in strumenti ope­
rativi al servizio dei comuni. 
Dovrà essere aumentata la 
capacità e rapidità di spesa, 
sia per il nuovo che per il 
recupero, la situazione debi­
toria dovrà essere sanata con 
un'operazione statale di con­
solidamento e riduzione del 
debito. La Regione dovrà 
concorrere alla riforma stabi­
lendo norme sue: eliminazio­
ne dell'autonomia degli lacp, 
stabilendo forme di control­
lo...; definizione del problema 
del consorzio regionale.»; 
formazione delle graduatorie 
attraverso nuove commissioni 
comunali e intercomunali-.; 
superamento della legge 513 e 
introduzione del canone so­
ciale per tutti gli alloggi di 
edilizia pubblica.-». 

Benzoni risponde alla polemica de «Il Tempo» 

Nel fabbisogno di case 
non vanno calcolati 

solo i senza-tetto 
L'indagine del Comune «a campione» 
affidata ad una cooperativa giovanile 

Nel fabbisogno di case non va calcolato solamente il 
numero dei senza-tetto. Ci sono anche molti altri «indici» 
da valutare: ad esempio esiste il fabbisogno anche fra le 
famiglie che occupano alloggio in proprietà, scadente o 
superaffollato. La condizione abitativa, inoltre, è caratte­
rizzata non solo dagli spazi e qualità dell'appartamento, 
ma anche da quello del quartiere. 

Parte da qui una lunga lettera-precisazione che fi pro­
sindaco Benzoni ha inviato al quotidiano «Il Tempo», in 
risposta ad un articolo che era — naturalmente, visto il 
giornale — polemico nei confronti dell'indagine sul fabbi­
sogno promossa dal Comune. 

Nella lettera Benzoni precisa che il progetto verrà 
realizzato dalla cooperativa Ulisse, che se l'è aggiudicato 
partecipando ad un concorso, in base alla 285. Il prosindaco 
spiega anche quale sarà il metodo della ricerca: sono stati 
estratti circa un terzo delle sezioni di censimento del 
territorio comunale. Da questo terzo sono stati scelti alcuni 
palazzi da prendere in considerazione, e negli edifici sono 
stati poi individuati — adottando il «modello dei numeri 
casuali» — gli alloggi sui quali si svolgerà l'indagine. 

Sarà, insomma, un campione attendibile: le famiglie che 
abitano negli alloggi sorteggiati saranno Intervistate. Ben­
zoni spiega anche il perchè dell'intervista, che « Il Tempo ». 
ovviamente contestava. « Non è possibile — dice Benzoni — 
"tìlìzzare direttamente ! dati de™!! uffici catastali, poiché 
ne risultano dati fisici molto sommari, correlati a dati 
giuridici sulla proprietà. Invece si debbono conoscere anche: 
la descrizione fisica dell'intero edificio, e le valutazioni sulle 
condizioni qualitative dell'alloggio». «Per questo è stata 
scelta la tecnica dell'intervista: e d'altronde la tecnica -di 
rilevamento con interviste postali non può fornire una base 
conoscitiva approfondita, e in più il ritorno del questionari 
i cosi arbitrario e deformato da falsarne I risultati». 
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ASSESSORATO 
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CITTADINO! 
AIUTACI A WSANAHE LE BORGATE 
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CONTRO LE DEVASTAZIONI PROVOCATE 
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SEGNALA, SSST 
OQM NUOVO ABUSO 
TELEFONANDO Al NI 
67102414-67102415 

Ed ecco 

il «Telefono 

amico» contro 

l'abusivismo 

Contro gli abusi edilizi chia­
mate i numeri 67.10.24.14 e 
67.10.24.15. Il telefono «ami­
co» delle borgate è nato per 
iniziativa del Comune - (as­
sessorato risanamento borga­
te) deciso a una lotta senza 
alcuna esclusione di colpi nel­
lo sforzo di riunire le «due 
città». Le due città sono il 
centro storico e i quartieri, 
da sempre privilegiati, e la 
cinta esterna costituita dal­
le borgate che. nella passi­
vità più completa delle am­
ministrazioni che si sono av­
vicendate per trentanni, so­
no sorte una accanto all'al­
tra. Ghetti veri e propri per 
immigrati, sottoproletari e 
operai che non avevano al­
tro modo per procurarsi ima 
casa. Ma alle casette abu­
sive. costruite nei giorni di 
festa dai lavoratori, si sono 
aggiunti spesso e volentieri 
palazzoni di società che qui 
hanno trovato la loro for­
tuna. Oggi il Comune ha de­
ciso energicamente la strada 
del risanamento e quindi sta 
investendo miliardi per ren­
dere vivibili queste città den­
tro la città. D'ora in poi non 
sono più tollerabili abusi e 
speculazioni e ogni cittadino 
è chiamato, anche col tele­
fono. a collaborare con gli 
ammlnlstratorL 

JUGOSLAVIA 
«p̂ P̂ B̂ Ŵ rW Ow OBV W W W 

Unità vacanza 
MILANO . Viete F. Tèsti, 75 
Tclef. 64.23.557 - 64.38.140 

ROMA - Via dtl Taurini, 19 
Telefono (06) 4930.141 

Di dove in quando 

Al Misfits cinque allievi 
dell'Accademia nazionale 
d'arte drammatica inter­
pretano due atti unici di 
Jean Tardieu, lo scrittore 
francese che, con 11 «tea­
tro dell'assurdo», ha in­
trattenuto rapporti di va­
rio genere, talora antici­
pandone curiosamente te­
mi e situazioni, talora 
distaccandosene, per allar­
gare il campo d'esplora­
zione a ricerche anche pu­
ramente linguistiche e 
astratte. La caratteristica 
principale della sua pro­
duzione è, insomma, la 
sperimentazione, ed essa 
risulta ben esemplificata 
dai due testi scelti. 
' Il primo, Lo sportello, è 

uno sketch che 6i svolge 

Hamm e Clov sono l due 
emblematici protagonisti 
di Finale di partita, del 
1957, seconda opera tea­
trale di Samuel Beckett. 
Insieme con gli anziani 
genitori di Hamm, i due 
sono gli unici superstiti 
di una catastrofe globale, 
in cui è morta ogni altra 
forma di vita. Hamm è 
il padrone. Clov il servo. 
ma il primo è cieco e im­
mobile, cosi da poter vi­
vere solo attraverso gli 
occhi del suo servo. Clov " 
alla fine, però, se ne an­
drà, lasciando il proprio 
padrone nella più compie­

rla solitudine. 
Il testo, di Beckett è in* 

questi giorni in scena alla 

Vincenzo Stinga • Re­
ma; Gallerìa Sirio, via An­
gelo Brunetti 14; fino al-
l'S aprile; ore 10-13 • 
17-20. 

Lorenza Mazzetti, nel­
la-sua bella presentazio­
ne di Vincenzo Stinga che 
è di Sorrento, dove è na­
to nel 1939 e dipinge tra 
Sorrento e Roma, scrive 
di «lusso della regressio­
ne nell'infanzia» e di un 
viaggio «nel tempo per­
duto e ritrovato per ritor­
nare alla superficie con 
un tesoro». 

Questo è vero, ma at­
torno a quella straordi­
naria, dolce e serena fi­
gura di vecchia che è la 
madre del pittore così os-
seesivamente dipinta gira­
no e si combinano pitto­
ricamente tante altre co­
se. L'occhio di Stinga, 
che guarda dentro e fuo­
ri. non è soltanto un oc­
chio psicoanalitico; è, so­
prattutto, un occhio inna­
morato fino al delirio li­
rico della luce cosmica: 
un occhio che pittorica­
mente venera Vermeer e 
la sua lattaia che versa 
fi latte e le perle di lu­
ce sul pane al mattino. 

Stinga dipinge interni 
ed è una continua ascesa 
verso la luce, oggetto per 
oggetto, memoria per me­
moria, giorno per giorno.. 
Ed è un occhio molto me­
ridionale che vede attra­
verso il sangue e 11 con­
cetto; estremamente con­
creto ma capace di ren-

Al Misfits è in scena Jean Tardieu 

Due testi mostrano varie facce di 
un parente stretto dell'« assurdo » 

in un'atmosfera da incu­
bo «digestivo». Un uomo 
va a chiedere informazio­
ni sull'orario di un treno 
e l'impiegato, invece' di 
fornirgliele, lo sottopone a 
un fuoco di fila di doman­
de anagrafiche, sconnesse 
e ripetitive, finché gli 
compila un oroscopo, pre­
annunciandogli che mori­
rà appena si allontanerà 
dallo sportello. 

La' regìa di Salvatore 
Tessitore coltiva, della 
scenetta, i toni più osses­
sivi ed ipnotici, stringen­
do il legame fra Tardieu 
e Beckett. e facendo dei 
due personaggi, interpre­
tati da Massimo Ventu-
riello e Sergio Rubini, un 
Vladimiro e un Estragone 

in attesa dell'inevitabile 
Godot. Ma l'operazione, 
già in sé un po' scolastica, 
viene condotta per di più 
con eccessiva attenzione 
ai dettagli rivelatori della 
parentela fra 1 due scrit­
tori, e finisce per soffoca­
re il testo. 

Diverso è 11 risultato del 
pezzo dal titolo C'era fol­
la al castello (che nella 
versione originale porta il 
sottotitolo 7 Monologhi). 
Esso appartiene al settore 
più palesemente sperimen­
tale dell'opera di Tardieu: 
una serie di monologhi, 
che trattano tutti di un 
delitto avvenuto ' durante 
un ballo, suggeriscono la 
presenza di una folla sul­

la scena. In realtà essi 
potrebbero essere tutti re­
citati da uno stesso atto­
re, che impersonasse i di­
versi ruoli, quelli «classi­
ci» del maggiordomo, del­
l'aristocratica moglie del­
la vittima, dell'ispettore, 
6€Cti« 

La regìa di Francesco 
Anzalone si serve qui, in­
vece, di tre attrici, Alvia 
Reale, Franca D'Amato e 
Monica Pariante, che si 
muovono abilmente nei 
virtuosistici camuffamen­
ti richiesti, dipìngendo 
con piacevolezza, e senza 
troppo ammiccare al pub­
blico, gli aspetti comici 
dei personaggi. 

m. s. p. 

« Finale di partita » alla Bilancia 

Un Beckett che è ormai un classico 
appesantito da troppi simbolismi 

Bilancia, con la regìa, le 
scene e ì costumi di An- -
tonello Riva, .e per l'in­
terpretazione di Enzo Co-
lajacono, Angelina Cantal-
di, Gemma di Camillo e 
Gianni Rizzatu: una rea-' 
lizzazione virtuosa, molto 
curata, ma anche un po' 
presuntuosa. Antonello Ri­
va ha inventato una sce­
na oscura, frustata da po­
chi riflettori, affascinan­
te in ' verità, ma troppo 
allusiva; tutta la messin­
scena, anzi, si risolve in 
una catena, che parrebbe 
interminabile, di simboliz- ' 
zazioni, a volte beckettia- " 
ne a volte' no, che intel-
tualizzano troppo il testo, 

' già piuttosto dotto. ' 

Quella che dovrebbe es­
sere la caratteristica prin­
cipale del «teatro dell'as­
surdo», cioè la sua capa- -
cita di eliminare ogni ri­
dondanza concettuale tra 
autore e spettatore,» appa­
re qui compromessa. Il 
« teatro dell'assurdo » ha 
distrutto la figura da sem­
pre mitica del «personag­
gio», per evitare l'identi­
ficazione dello spettatore <• 
in esso, e favorire. Invece, ' 
l'appropriazione critica, e 
diretta, dell'idea esposta 
dall'autore. Antonello Ri­
va ha costruito castelli di 
simboli sulla semplicità 
di Hamm e Clov; ì due 
non'rappresentano nessu­

no, non esprimono nes­
sun archetipo umano, so­
no solo due entità tea­
trali sulle quali pensare, 
non due grovigli di richia­
mi « intellettuali » nei 
quali ritrovarsi angoscio­
samente. La coscienza del­
la « crisi »,' insomma, do­
vrebbe scaturire dalla rea­
zione critica e non media­
ta, non dalla identifica­
zione passiva. 

Lo spettacolo di Anto­
nello Riva, comunque, se­
gue molto coerentemente 
una sua linea interna: 

. parla di fatti inventati da 
, Beckett, ma non è Be­

ckett. 

1 Viticenzo Stinga alla « Sirio » ' 

Costruzioni di luce 
e timbro di colore 

> 

nel pittore del Sud 

dere assoluta la concre­
tezza ih una lunga durata 
nel tempo. Per costruire 
meglio dovrebbe liberare 
lo spazio di tanti ogget­
ti-memorie e serbare solo 
quel che splende allo sci* 
volo della luce e del tem­
po lungo (è un lavoro 
selettivo che ha dato 
splendidi frutti a un pit­
tore come Ferronl) e, for­
se, esaltare ciò che è me­

ridionale come un modo 
«di essere». 

Più che il numero degli 
oggetti — e lo si vede dai 
dipinti riusciti — conta il 
timbro dei colori e la co­
struzione di luce eoe as­
sieme fanno, come dire: 
ecco, finalmente, un mon­
do pulito e illuminato 
bene. -

Dario Micacchi 

n. fa. 

Domenico Pesce al 
«Ferro di cavallo»: 

gli Incas 
e il carro 

del sole 

~ Domenico Pesce - Ro­
ma; Kunethalle, librogal-
leria « Al ferro di cavalloi, 
via di Riporta 67. 

Nei grandi volti degli In­
diani Incas disegnati con 
molta energia e contrasto 
di luce e ombra Domeni­
co Pesce ha impresso una 
cupa plasticità fatta di 
fierezza e di rabbia. Bo­
no figure mitiche, gran­
diose umanamente, le fi­
gure del mitico Carro del 
Sole che qui non tro­
veremo mai. E c'è anche 
una scultura strana, pos­
sente, irridente: il volto 
bronzeo plasmato e luci­
do del sole montato su 
un pezzo di macchina, 
una caldaia, alla maniera 
dada e surrealista, con 
un sesso come canna di 
fontana e in basso una 
palla cromata dove tutto 
viene a specchiarsi. 

Credo che Pesce sia an­
dato tantn lontano addi­
rittura a cercare gli In­
cas per un bisogno di rot­
tura col tritume cultura­
le che lo circonda e lo 
invischia. Lo si indovina 
dal .carattere fortemente 
e aggressivamente prole­
tario di questi volti so­
gnati di Incas. Altre vol­
te Pesce ha guardato le 
creatore fantascientifi­
che dei fumetti alla ri­
cerca di un uomo diver­
so: è il suo tormento di 
pittore di intransigente 
immaginazione. 

da. m i . 

Nino La Barbera alla galleria e La Barcaccia » 

Le donne chiuse 
nelle stanze 
Nino La Barbera • Ro­

ma; Galleria «La Bar­
caccia », via della Croce 7. 

Stanze tirate a nuovo 
con qualche apertura sul 
paesaggio mediterraneo 
ma che sembrano celle. 
Figure di donne lgnude 
che gesticolano, saltella­
no, ballano ma che sem­
brano prigioniere. Tutto 
è molto nitido ma enig­
matico e angoscioso. Lo 
spazio è quattrocentesco 
(tra Piero e Bottlcelll) a 
neometaflslco alla manie­
ra nostalgica di Giorgio 
De Chirico e del Valori 
Plastici. 
• La Barbera è originale 

e polemico: espunge dal­
la pittura tutti quegli ele­
menti di linguaggio che 
vi sono entrati da altre 
arti e dal mass-media; * 
punta su una pittura as­
soluta, cristallina e In 
piena luce con una co­
struzione meticolosa di 
piani di colori chiarissi­
mi Ma negli ambienti 
ultramoderni, nella chia­
rezza senza ombre fa cir­
colare, eoa ìn «te figure 
erottene, l'ossessione del­
la solitudine e della pri­
vazione di libertà. 

ET chiaro — come •otto-
lìnea n presentatore Ren­
zo Bertoni — ohe ana pit­

tura, cosi ha infiniti ri­
mandi a profondità e 
spessori psicologici. Mi 
sembra, però, che il mes­
saggio-chiave del pittore 
siciliano stia nell'indica­
zione di un contrasto insa­
nabile tra resistenza fem­
minile e un ambiente tec­
nologico che la fa pri­
gioniera, che la soffoca, 
che umilia quanto di 
«greco» c'è ancora in 
essa, E quanto c'è di ir­
risolto in questo modo di 
dare forma è da rinvia­
re a una maggiore con­
crete*** del messaggio. 

u«. mi. 


